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128 Book reviews 
F oraggicoltura ascIUtta In ambiente mediterraneo (I) 
Giuseppe Rivoira (2) 
La foraggicoltura in ambiente mediterraneo presenta caratterist'iche peculiari che la differenziano 
nettamente dalla foraggicoltura delle altre zone d'Italia e, se mai, la ravvicinano, per difficoltà, alla 
foraggicoltura delle zone aride dei sub-tropici. In questo saggio vengono passate in rassegna le caratteri-
stiche più salienti dell' ambiente ecologico mediterraneo e gli aspetti più tipici della produzione foraggera. 
Il termine « clima mediterraneo» è ormai uni-
versalmente accettato da meteorologi, ecologi, bio-
climatologi, botanici, fitogeografi e agronomi per 
indicare quelle particolari condizioni di clima 
caratterizzate, nei tratti più macroscopicamente 
manifesti, da inverno a decorso mite e piovoso ed 
estate calda e non piovosa. Una tale definizione ri-
mane, tuttavia, vaga e tale da non soddisfare né 
l'ecologo né il bioclimatologo né il botanico né, 
tantomeno, l'agronomo che opera in un campo 
dove l'influenza dei fattori del clima sulla vegeta-
zione, cioè sulle colture, è più immediata e diretta, 
e subitanee sono le azioni e reazioni di causa ed 
effetto. Né spesso è di aiuto il ricorso ai numerosi 
schemi classificatori, più o meno recenti o più o 
meno obsoleti, proposti da vari Autori, né il cal-
colo degli indici climatici. D'altra parte, sono note 
le difficoltà che si incontrano nel voler costringere 
in una classificazione o in una formula una serie 
di componenti cosÌ casualmente fluttuanti come i 
fattori del clima. 
Non è questa la sede per un lungo, approfondito 
e forse tedioso esame critico dei tanti, numerosi, 
troppi schelDi di classificazione del clima proposti. 
Si rimanda l'argomento alla vasta letteratura mon-
diale fino ad oggi disponibile (Arrigoni 1968; Critch-
field 1966, Dajoz 1972, Di Castri 1973, Emberger 
1958, Giacobbe 1958, 59, 62, 64). 
Si può tuttavia affermare che anche le più ela-
borate e sofisticate classificazioni del clima, se pos-
sono assumere validità teorico-pratica in alcuni 
specifici settori di indagine, ,come lo studio di un 
ecosistema o di una associazione floristica, dal 
punto di vista strettamente agronomico rivestono 
scarso interesse e poca utilità pratica. Ad esem-
pio, se dovessimo attenerci alla classifica di 
Thornthwaite~ attualnlente una delle più accetta-
(1) Ricevuto il 6.5.1975. Relazione presentata al Conve-
gno della Società Italiana di Agronomia, Sassari, 6-8 mag-
gio 1975 sulla « Foraggicoltura asciutta in ambiente me-
diterraneo. 
(2) Direttore dell'Istituto di Agronomia generale c Col-
tivazioni erbacee dell'Università di Sassari. 
te negli studi di fitoclimatologia, in una area rela-
tivamente poco estesa come la Sardegna, avremo 
rappresentati ben 4 tipi climatici: perumido (A), 
umido (B), subumido (C), semiarido (D). Manca 
il tipo climatico E arido, caratteristico delle zo-
ne desertiche (Arrigoni 1968). Anche la classifica 
di Koeppen che suddivide il clima mediterraneo 
in due sottofasi, Csa (a 'estate calda) e Csb (a 
estate fredda), raggruppa nella stessa categoria o 
tipo climatico aree a tipico clima mediterraneo, 
come quelle del mezzogiorno d'Italia, e le regioni 
settentrionali e occidentali dell'Iran e del Turke-
stan caratterizzate da estremi termici più bassi e 
da più accentuata siccità (Aschmann 1973). 
Un recente tentativo di caratterizzazione del 
clima mediterraneo che più di altri soddisfa le 
esigenze dell'agronomo è stato proposto da Asch-
ma'i-tn (1973) e tiene conto della concentrazione del-
le precipitazioni nel periodo da novembre ad aprile 
(da maggio a ottobre nell'emisfero sud) e della in-
cidenza percentuale, nel corso dell'anno. del nu-
mero di ore con temperatura inferiore a O °C. Se-
condo tale definizione un'area è caratterizzata da 
tipico clima mediterraneo quando oltre il 65 % 
delle precipitazioni annue si verifica nei mesi da 
novembre ad aprile (maggio-ottobre nell'emisfero 
sud) e quando la permanenza della temperatura 
al di sotto di O °C, espressa in ore, non supera il 
3 % rispetto al totale annuo; cioè la durata delle 
temperature a livelli inferiori a O \lC in condizioni 
di tipico clima mediterraneo non deve essere com-
plessivamente superiore alle 262 ore annue. Sulla 
base di questi criteri distintivi è possibile indivi-
duare nel nostro pianeta cinque aree a clima medi-
terraneo tipico: due nell'emisfero nord e tre nell' 
emisfero sud (fig. l). 
La più estesa comprende gran parte delle zone 
costiere del bacino del Mediterraneo, dal Libano 
alle coste atlantiche del Portogallo, della Spagna e 
del nord-Africa. Le altre, di più ridotta estensione, 
ricadono nel nord e nel sud America (California e 
Cile), e nel sud Africa e in alcuni areali ben definiti 
dell'Australia meridionale e sud occidentale. Com-
plessivamente le aree a tipico clima mediterraneo, 
individuate secondo i criteri S11 esposti, interessano 
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_ ZONE A TIPICO CLIMA MEDITERRANEO (da Aschmann 1973) 
Fig. 1 - Aree a clima mediterraneo tipico. 
Fig. 1 - Areas with a typical mediterranean climate. 
appena l'l % del totale delle terre emerse del no-
stro pianeta (Aschmann 1973). 
Nell'emisfero nord si estendono da circa 300 a 
44° di latitudine N, nell'emisfero australe abbrac-
ciano 100 di latitudine compresi fra 28° e 38° di 
latitudine S (fig. 2). 
Il tipo di caratterizzazione climatica proposto 
da Aschmann appare indubbiamente più valido 
dal punto di vista agricolo rispetto alle indicazioni 
che è possibile trarre da altre precedenti classifi-
che. Tuttavia, lo studio del clima in ambiente medi-
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_ ZONE A TIPICO CLIMA MEDITERRANEO 
Fig. 2 - Umiti di latitudine delle zone a clima mediterraneo. 
Fig. 2 - LatitudinaI boundaries of mediterranean climate 
zones. 
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terraneo, nei riflessi non tanto della vegetazione in 
senso lato ma delle produzioni delle più importanti 
specie coltivate, deve essere ancora affrontato e ap-
profondito su basi agronomiche, anche se notevoli 
appaiono le difficoltà, come messo in evidenza da 
Cavazza (1962) nello studio «Aspetti agronomici 
della produzione foraggera del mezzogiorno » dove 
l'A. auspica «un accurato esame della frequenza 
ed intensità della siccità estiva» e aggiungerei 
autunnale e primaverile la cui influenza è da rite-
nere determinante nello specifico settore della fo-
raggicoltura asciutta mediterranea. Non appare, 
infatti, sufficientemente caratterizzante il calcolo 
della incidenza percentuale sul totale annuo delle 
precipitazioni che si verificano nei sei mesi da no-
vembre ad aprile per definire, in senso agronomico, 
un clima del tipo mediterraneo, come si evidenzia 
esaminando i valori pluviometrici riportati nella 
tab. 1 che si riferiscono a medie poliennali ricavate 
da stazioni meteorologiche ubicate in aree ricaden-
ti sia nell' elnisfero nord che sud. 
Pur nel rispetto della ,condizione che il 65 % 
delle precipitazioni si verifichi nei 6 mesi da no-
vembre ad aprile (maggio-ottobre nell'emisfero 
sud), fra le cinque stazioni si rilevano differenze 
sostanziali per quanto riguarda il totale annuo e 
la distribuzione nella rimanente metà dell'anno. 
Da questo punto di vista appaiono senza dubbio 
agronomicamente più favorevoli gli andamenti plu-
viometrici che si registrano nelle aree ad ambiente 
mediterraneo della Australia del Sud, dove gli ap-
porti idrici naturali nei mesi estivi, pur non com-
pensando la perdite per evapotraspirazione, tutta-
TABELLA N. 1. - Distribuzione annua delle precipitazioni in 6 località a clima mediterraneo 
TABLE N. 1. - Rainfall annual distribution in 6 different locations characterized by Mediterranean climate 
Tunisi - Manoubia Shahhat - Libia EI-Marj - Libia 
(42 annj) (22 anni) (11 anni) 
NOVEMBRE. 47 75,3 30,5 
DICEMBRE 61 116,7 
'* 
84,2 
'* GENNAIO 64 N 139,2 o 102,9 FEBBRAIO 52 ~ 87,3 ..... 58,1 
MARZO. 41 ;::: 65,1 CD 25,3 co 
APRILE . 35 13,4 9,8 
MAGGIO . 19 11, 1 6,5 
GIUGNO. 9 1,6 0,7 
LUGLIO 3 1,2 O 
AGOSTO. 7 2,8 O 
SETTEMBRE 32 7,0 0.4 
OTTOBRE 50 52.5 26.6 
TOTALE ANNUO ·1.20 573.2 345.0 
via costituiscono, pur sempre, un notevole contri-
buto al bilancio idrico. 
In realtà, gli elementi caratterizzanti il clima 
mediterraneo proposti da Aschmann non conside-
rano alcuni aspetti di particolare interesse agro-
nomico quali la frequenza dell'inizio e della fine 
del periodo non piovoso, la frequenza degli inter-
valli caratterizzati da assenza di precipitazioni che 
si verificano nel periodo della ripresa vegetati-
va autunnale e delle semine, cioè da settembre a 
novembre e, infine, la ventosHà e lo stato igrome-
trico dell'aria; mentre non appare del tutto soddi-
sfacente il criterio adottato per definire il concet-
to di efficienza di una precipitazione. Aschmann si 
avvale di una equazione proposta da Bailey (1958) 
che considera l'efficienza di una pioggia funzione 
del rapporto fra precipitazione e temperatura op-
portunamente corretta utilizzando un fattore che 
tiene conto della concentrazione stagionale delle 
precipitazioni. 
I fattori di cui si è detto non evidenziati nella 
caratterizzazione climatica di Aschmann sono ele-
menti che, come esamineremo di seguito, conferi-
scono una fisionomia del tutto particolare alla 
foraggicoltura asciutta delle zone mediterranee. Si 
impone, pertanto, un esame bioagronomico più 
dettagliato che meglio evidenzi l'influenza dei fat-
tori del clima, cosÌ da suggerire nuovi adattamenti 
ed eventuali modifiche alle tecniche colturali oggi 
adottate. 
Andamenti climatici 
e foraggicoltura mediterranea 
Accettato il limite che almeno il 65 % delle 
precipitazioni sia concentrato nei sei mesi da no-
vembre ad aprile, sulla base dei numerosi dati po-
liennali disponibili, si rileva che il rimanente 35 % 
si distribuisce nel mese di maggio ma con netta 
prevalenza e in :misura più cospicua in ottobre 
(tab. 1). Nei quattro mesi da giugno a settembre 
la stasi vegetativa delle foraggere per deficienza 
idrica è totale e nulla la produzione. Le specie an-
nuali hanno completato il ciclo riproduttivo in 





Sassari Redlands - USA Adelaide-Australia 
(21 anni) (5 anni) (36 anni) 






75,4 ~ 61,87 ~ 22,1 66,8 35,10 CD 28,2 
64,2 o 30,22 cD 20,6 ..... ..... 
50,2 33,37 53,1 
31,4 21,74 83,2 
20,6 3,81 74,9 
'* 4,6 0,50 83,8 ..... 
13,4 3,75 72,1 ..... co' 
42.9 18.44 59.2 CD 
87.3 16.10 52.6 
671,6 275.49 619.1 
in condizioni di riposo la stagione estiva calda ed 
asciutta. Nei prati e nei pascoli, non sfalciati o non 
sfalciabili, i residui della vegetazione primaverile 
non utilizzati con il pascolamento rimangono in 
loco e vanno incontro ad un progressivo decadi-
mento qualitativo e quantitativo. Infatti, a causa 
dell'eccessivo essiccamento dovuto alla prolungata 
esposizione al sole, all'azione del vento e all'alter-
nanza di bassi ed alti valori dell'umidità relativa 
ambiente (l'escursione può essere compresa in al-
cuni casi fra 96 e 25 % di U .R.) si determina, in 
genere, il distacco e la successiva dispersione delle 
foglie e delle altre parti più fragili della pianta, 
tanto che nei periodi estivi rimangono in campo 
solo gli steli. 
Il particolare andamento climatico dei mesi 
da giugno a settembre è evidenziato nella tab. 2 
che indica, per la stazione meteorologica di Sas-
sari, la frequenza. percentuale decadica delle pre-
cipitazioni suddivise in 8 classi d'ampiezza. Nei me-
si di luglio e agosto la frequenza percentuale di 
precipitazioni agronomicamente trascurabili, di en-
tità inferiore a 2 mm nella decade, raggiunge valori 
intorno al 90-95 %>. Sotto il dominio di queste con-
dizioni di prolungata siccità si è affermata nei prati 
naturali e nei pascoli delle zone mediterranee una 
flora erbacea costituita in prevalenza da specie 
annuali (Rivoira 1971-1972). Tale predominanza 
delle annuali sulle poliennali verosimilmente può 
essere anche considerata la risultante di una inte-
razione negativa con il pascolamento (Haussmann 
1965). 
Le poliennali infatti, in relazione al maggior 
approfondimento degli apparati radicali prolun-
gano in misura maggiore rispetto alle annuali il 
periodo vegetativo nei mesi della tarda primavera 
e dell'inizio dell'estate e, rimanendo allo stato er-
baceo, sono preferite dagli animali al pascolo e 
quindi più ostacolate nella fase riproduttiva. 
Nei mesi asciutti del periodo estivo ed autun-
nale una altra risorsa foraggera può essere costi-
tuita da alcune specie arbustive della macchia me-
diterranea più o meno pabulari e più o meno appe-
tite dal bestiame anche se il concetto di pabula-
rità e appetibilità è relativo alle limitate possibi-
lità di scelta che nelle condizioni più estreme di 
T ARElLA N. 2. - Stazione meteorologica. di Sassari - Frequenza percentuale decadica deIIe precipitazioni suddivise in 8 classi 
d'ampiezza (elaborazione su 21 anni) 
TABLE N. 2. - Sassari weather station - Rainfall decadic percentage frequency devided in 8 classes range (revealed on 21 
years of observations) 
~I I Mesi di classe I <2 2-5 5,1-10 10,1-20 mm mm mm mm 
Gennaio: 
la decade 9,52 19,04 4,76 14,28 
2a decade 9,52 
-
4,76 23,80 




la decade 28,57 9,52 9,52 9,52 
2a decade 4,76 9,52 9,52 23,80 
3a decade 23,80 4,76 19,04 19,04 
Marzo: 
la decade 14,28 19,04 
-
33,33 
2a decade 23,80 9,52 4,76 33,33 
3a decade 23,80 - 19,04 9,52 
Aprile: 
la decade . 9,55 14,28 23,80 38,09 
2a decade 28,57 19,04 9,52 4,76 
3& decade 14,28 9,52 14,28 28,57 
Maggio: 
1& decade 42,85 19,04 9,52 14,28 
2& decade 42,85 9,52 9,52 14,28 




la decade 42,88 14,28 9,52 19,04 
2· decade 42,85 28,57 4,76 4,76 
3a decade . 66,68 9,52 9,52 
-
Luglio: 
la decade 90,47 4,77 
-
4,76 
2· decade 90,47 
- -
4,76 




1& decade 95,23 - - 4,77 
2· decade 95,23 - 4,77 -
3& decade 47,61 9,52 19,04 14,28 
Settembre: 
1& decade 57,14 9,52 
-
14,28 
2& decade 38,09 14,28 9,52 19,04 
3a decade 19,04 19,04 4,76 19,04 
Ottobre: 
1· decade 19,04 9,52 19,04 9,52 
2& decade 19,04 9,52 9,52 19,04 




1& decade 9,52 
-
4,76 23,80 




9,52 - 28,57 
Dicembre: 
1& decade 14,28 
-
19,04 19,04 
2& decade 9,52 14,28 14,28 9,52 
3& decade 
-
4,76 4,76 19,04 
aridità si offrono agli animali al pascolo (ThiauIt 
1974). 11. il caso del rosmarino che in alcune zone 
interne della Tunisia costituisce una valida base ali-
mentare per ovini e caprini (Elhamrouni, Sarson 
1974). In sintesi, per quanto riguarda i mesi da 
giugno a settembre n~lle condizioni climatiche 
descritte l'unica foraggicoltura proponibile è quel-
la irrigua. 
In ottobre (in aprile nell'emisfero sud) la sta-
6 
Piovosità massima 20,1-30 30,1-40 40,1-50 > 50 decadica registrata 
mm mm mm mm in 21 anni 
19,04 9,52 4,76 19,08 80,6 
23,80 14,28 9,56 14,28 107,6 
19,04 4,76 9,52 9,56 71,6 
4,76 23,80 9,52 4,79 74,5 









- 4,76 4,76 19,07 93,2 
14,28 
-













9,52 4,76 4,76 4,79 76,4 

















- - - -
13,9 
- - - -
11,9 











19,04 9,52 9,56 
-
46,2 
9,52 9,52 - 23,84 113,0 
4,76 9,52 4,76 23,84 117,8 
4,76 4,76 9,52 23,84 155,7 
9,52 4,76 14,28 33,36 116,5 
9,52 9,52 14,28 33,36 127,5 
14,28 14,28 4,76 28,59 80,6 
4,76 9,52 9,52 23,84 88,2 
9,52 14,28 4,76 23,84 107,4 
14,28 19,04 9,52 28,60 98,1 
gione asciutta termina e ha inizio il periodo delle 
precipitazioni che si protrarrà fino a· marzo-aprile. 
Questo nei tratti generali. In realtà, l'andamento 
pluviometrico dei mesi da settembre a novembre 
assume determinante rilevanza agronomica nei ri-
guardi della foraggicoltura mediterranea, sia nei 
confronti dei prati naturali e dei pascoli sia degli 
erbai. Infatti, la estrema variabilità da un anno all' 
altro dell'inizio della stagione piovosa, la disconti-
nuità delle precipitazioni nell'arco di tempo com-
preso fra la fine dell'estate e l'autunno inoltrato, la 
bassa frequenza di precipitazioni agronomicamen-
te utili, gli intervalli di tempo piuttosto ampi fra 
eventi piovosi di una certa entità sono fattori che 
interferiscono negativamente con la ripresa vegeta-
tiva autunnale, con la razionale programmazione 
delle semine e con la buona riuscita dei nuovi im-
pianti di foraggere sia annuali che poliennali. Un 
esempio, se non tipico tuttavia frequente che testi-
monia le estreme condizioni di aleatorietà cui sog-
giace la foraggicoltura. mediterranea nei mesi au-
tunnali, è dato dall'~ndamento pluviometrico veri-
ficatosi nella decorsa annata e di cui appare oppor-
tuno un esame approfondito nei riguardi della in-
fluenza esercitata sulla produzione foraggera. Nel-
la tab. 3 sono riportati i dati pluviometrici giorna-
lieri per i mesi da settembre a dicembre 1974 rela-
tivi alla stazione meteorologica di Sassari. 
TABELLA N. 3. - Stazione meteorologica di Sassari - Precipi-
tazioni giornaliere nel periodo settembre-dicembre 1974 
TABLE N. 3. - Sassari weather station - Daily precipitations 
from September to December 1974 








































































Al mese di agosto, ad andamento completa-
mente siccitoso, seguono le prime due decadi di 
settembre caratterizzate da precipitazioni troppo 
esigue. Pertanto, l'inizio delle precipitazioni au-
tunnali de,Te essere collocato nella seconda deca-
de di settembre. Infatti, ad un apporto intorno ai 
20 mm nelle 24 ore, quale quello verificatosi iI 24 
settembre, dovrebbe essere data validità ed effica-
cia agronomica. In realtà, il concetto di utilità agro-
nomica di una pioggia, pur se suscettibile di defi-
nizione, non consente una quantificazione con cri-
teri di univocità. Per stabilire la validità agrono-
mica di una precipitazione non è sufficiente fare 
riferimento esclusivamente alla entità degli ap-
porti idrici che si verificano in un dato periodo, 
es. una decade, ma è indispensabile considerare 
altri elementi, quali l'intensità oraria, le condi-
zioni di umidità del terreno preesistenti all'even-
to e la situazione climatica generale che si instau-
ra dopo l'evento piovoso, con particolare riferi-
mento alla temperatura, alla ventosità ed al grado 
igrometrico dell'aria. Nel caso specifico delle con-
dizioni ambientali mediterranee le piogge di set-
tembre e spesso di ottobre sono da considerare 
in generale agronomicamente poco efficaci, alme-
no a breve scadenza, in quanto dopo la perduran-
te siccità estiva il terreno perviene a livelli estre-
mi di potenziale idrico, cioè a valore zero dell' 
acqua disponibile e i primi apporti naturali sono 
utilizzati per il parziale ripristino di una quota 
dell'acqua disponibile. 
Si può calcolare che in un terreno medio per 
innalzare i valori del potenziale idrico da pF 4,2 
a pF 0,3 'Siano necessari, per lo strato 0-0,30 m, 
circa 40 mm di pioggia. Questo se l'intensità 
oraria di precipitazione è ridotta e gli apporti me-
teorici hanno il tempo di percolare lungo il profilo 
senza ruscellamento. Condizione quest'ultima in-
frequente in quanto è noto che le perturbazioni 
atmosferiche della tarda estate e del primo perio-
do autunnale hanno, in generale, nel Mediterraneo 
carattere temporalesco con conseguente elevata 
intensità oraria di precipitazione. Si può, pertan-
to, ravvisare un certo fenomeno di isteresi della 
siccità estiva. 
La validità agronomica di una precipitazione 
autunnale, inoltre, può essere vanificata da un 
altro fattore del clima, troppo spesso tenuto in 
scarsa considerazione nella dinamica degli effetti 
sulla vegetazione. La ventosità è, in genere, un 
elemento trascurato ai fini della caratterizzazione 
di un ambiente dal punto di vista agronomico. Fra 
le numerose formule proposte per il calcolo della 
evapotraspirazione solo alcune tengono conto dei 
valori anemometrici (Penman 1948, MatiCic 1970). 
Si ha la tendenza a sottovalutare l'influenza eser-
citata dal vento sul fenomeno evaporimetrico ed 
evapotraspirometrico (Tombesi e Al. 1966, Ravelli 
e Al. 1968); mentre si ha ragione di ritenere che 
in ambiente mediterraneo la ventosità giuochi un 
ruolo preminente, non solo nella fase finale del 
ciclo biologico di alcune colture (come ad esempio 
in corrispondenza dello stadio di maturazione dei 
cereali tipo frumento) ma anche durante il corso 
del ciclo vegetativo che precede la fase di riprodu-
zione. Gli studi circa gli effetti del vento sullo 
sviluppo di una coltura non appaiono numerosi. 
Vengono più comunemente considerati gli aspetti 
connessi con l'erosione eolica e con l'azione abra-
siva esercitata dalla sabbia e da altre particelle 
più sottili trasportate dal vento (Aslyng e Stendal 
1965, Bubenzer e Weis 1974, Greig ed Al. 1974, 
Whitehead 1963). In realtà l'influenza del vento 
sulla vegetazione in generale e sulle colture fo-
raggere in particolare non è ancora approfondita 
7 
TABELL\ N. 4. - Vento al suolo - Frequenza e velocità media per direzione di provenienza e velocità massima mensile (An· 
no 1968 - velocità in nodi) 
TABLE N. 4. - Wind to the ground - Frequency and speed average for direction ori gin and monthly maximum speed (Year 
1968 - speed expressed in knots) 
N NE E I SE S I SW W NW Maxmensile I Varia- '~alma Mesi 
FI F I i? FI FI FI FI bile I Velo-i? F I V / F I i? V j7 V V F F Dir. cità 
DECIMOMANNU - Auoporto 
Dicembre 5 29 20 24 5 30 1 3 
- -
11 12 47 24 1 31 - 3 NE 73 
Gennaio 5 25 12 19 6 13 2 9 - - 2 22 45 25 14 22 - 7 W 60 
Febbraio 4 17 6 23 2 lO lO 6 
- -
16 9 28 13 6 6 - 15 NE 50 
Marzo 2 lO 8 13 25 13 7 9 1 3 3 11 41 18 2 14 - 4 W 65 
Aprile 2 6 12 12 22 lO 6 8 1 5 4 13 28 15 2 6 - 13 SW 48 
Maggio 2 7 lO 9 17 lO 2 19 1 7 3 7 42 16 9 9 - 7 W 58 
Giugno 5 8 6 12 9 lO 6 8 - - - - 37 16 18 12 - 9 NW 67 
Luglio 1 3 2 14 18 lO 9 14 
- - - -
36 19 18 14 - 9 NW 60 
Agosto 4 20 1 13 lO 13 11 13 
- -
1 5 52 22 12 12 - 2 W 72 
Settembre 3 7 1 12 4 9 9 7 
- -
1 6 52 18 14 16 - 6 NW 75 
Ottobre 2 9 7 25 9 lO lO 14 2 7 2 7 33 14 19 11 
-
9 NE 57 
Novembre 4 lO 12 11 lO 15 17 20 2 9 7 14 25 16 4 14 - 9 SE 56 
Anno 39 15 97 17 137 12 90 12 7 7 50 11 466 19 119 13 - 93 NW 75 
GUARDIAVECCHIA - Aeronautica (La Maddalena) 
Dicembre 7 6 3 7 1 2 3 6 2 4 
Gennaio 6 7 4 8 2 3 4 6 
- -
Febbraio 4 3 1 3 2 3 19 8 9 8 
Marzo 2 4 2 9 7 lO 18 11 4 11 
Aprile 1 3 2 2 5 lO 27 lO 9 9 
Maggio 6 8 1 2 2 8 24 lO 3 8 
Giugno 20 7 1 3 3 4 24 9 2 lO 
Luglio 4 8 
- -
4 7 29 11 4 11 
Agosto 5 5 1 2 2 13 15 12 5 11 
Settembre 3 3 1 2 3 8 13 8 2 13 
Ottobre 5 3 2 6 2 4 17 9 8 7 
Novembre 7 6 
- -
7 7 17 11 3 12 
Anno 70 6 18 6 40 7 210 lO 51 
1 nodo 1.852 metri l'ora. 
e studiata nei dettagli e se una indagine di questo 
tipo riveste scarso interesse in zone caratterizzate 
da bassa ventosità, in altre, come quelle a tipico 
clima· mediterraneo, assume ruolo rilevante e de-
terminante, sia nei riguardi del fenomeno evapo-
rimetrico sia in riferimento agli effetti agronomi-
ci diretti esercitati sulla vegetazione. 
Sotto tale profilo, tuttavia, i dati anemometrici 
disponibili, rilevati secondo una metodologia stan-
dard e ormai entrata nell'uso, non appaiono di uti-
lità bioagronomica. L'}stat neIl'Annuario di stati-
stiche meteorologiche pubblica per diverse sta-
zioni, in genere gestite dall'Aeronautica e quindi 
per una utenza extra-agricola, la frequenza dei 
venti al suolo provenienti dai vari quadranti, sul-
la base di 3 osservazioni giornaliere; indica, inol-
tre, la velocità media per direzione di provenien-
za e la massima mensile, secondo lo schema ripor-
tato nella tab. 4. Ma per caratterizzare un am-
biente climatico dal punto di vista agricolo sono 
indispensabili altri elementi anemometrici, quali 
la velocità minima, massima e media giornaliera, 
la durata nel corso delle 24 ore e il vento sfilato 
in km/giorno, come riportato nell'esempio della 
tab. 5, che si riferisce alla situazione anemometrica 
















8 9 6 35 9 - 24 NE 39 
3 13 lO 51 12 1 9 NW 51 
5 9 11 16 7 - 23 W 37 
9 5 12 20 8 3 30 SE 32 
9 5 13 lO 9 4 24 E 42 
5 2 6 32 11 1 19 SE 32 
-
1 14 23 13 4 12 NW 41 
6 - - 30 12 - 21 SE 29 
lO 12 13 35 13 2 14 W 36 
6 5 6 33 12 3 24 NW 39 
-
9 3 23 9 1 26 SE 28 
15 7 7 13 6 1 34 E 30 
7 77 9 321 11 20 260 NW 51 
meteorologica di Sassari. Solo in possesso di que-
sti dati è possibile quantificare gli effetti diretti del 
vento sul sistema acqua-terreno-pianta che da alcu-
ni dati preliminari tratti da uno studio iniziato di 
recente presso l'Istituto di Agronomia di Sassari 
appaiono di entità superiore a quella prevedibile. 
L'indagine alla quale si fa riferimento è stata 
effettuata in laboratorio ed ha comportato il pre-
levamento di campioni indisturbati di terreno con 
l'impiego di contenitori di acciaio delle dimensioni 
di cm 35 X 2S X 22, per una massa di terreno di 
circa 30 kg per contenitore. Un gruppo di campio-
ni è stato sottoposto per lO giorni ad un ciclo di 
ventilazione della durata di 7 ore giornaliere e 17 
ore di calma. La velocità della massa d'aria in mo-
vimento è stata mantenuta costantemente sui 7 
m/s ,pari a circa 25 km/h e quindi per un totale 
di 175 km/giorno di vento sfilato. Si sono ripro-
dotte cioè le condizioni di ventosità che si regi-
strano nei nostri anlbienti, come dai dati riporta-
ti nell'esempio della tab. 5. 
Un secondo gruppo di campioni è stato man-
tenuto quale test di controllo in condizioni di 
calma. 
Nell'ambiente in cui si è svolta la prova i va-
lori della umidità relativa e della temperatura han-
TABELLA N. 5. - Stazione meteorologica di Sassari - Anno 1975 
Mese di gennaio - Rilevamenti anemometrici giomalieri 
TABLE N. 5. - Sassari weather station - Year 1975 - Month 








sfilato max I min. (ore) 
l 223 20 2,5 1 h 50' 
2 144 lO 2 5h 
3 143 lO 4 2 h 20' 
4 157 lO 4 2 h 50' 
5 188 10 4 
-
6 177 lO 3 1 h 15' 
7 285 20 4 
-
8 363 25 5 -
9 315 25 5 -
lO 235 15 4 1 h 50' 
11 266 15 3 1 h lO' 
12 174 15 3 3 h 50' 
13 197 lO 2,5 1 h lO' 
14 242 15 5 
-
15 351 20 7,5 
-
16 235 20 5 
-
17 220 lO 4 
-
18 356 20 lO -
19 130 lO 1,5 8 h lO' 
20 107 5 1 6 h lO' 
21 113 10 2,5 3h 
22 143 lO 3 25' 
23 174 15 3 50' 
24 166 lO 5 -
25 157 lO 4 50' 
26 301 15 5 -
27 253 25 5 
-
28 553 30 lO 
-
29 509 25 lO 
-
30 278 20 5 
-
31 192 15 7,5 -
la decade 2.230 25 2 15 h 5' 
2a decade 2.278 20 l 20 h 30' 
3a decade 2.839 30 3 5h 5' 
Mese 7.347 30 1 40h 40' 
no oscillato intorno al SO % e a 16 'DC, rispettiva-
mente. Le perdite di umidità del terreno sono sta-
te controllate giornalmente pesando i campioni 
(contenitori e terreno) prima dell'inizio del perio-
do di ventilazione e subito dopo. Per le due tesi 
in studio, dopo lO giorni, si sono rilevati i se-
guenti valori dell'umidità disponibile. 
Umidità disponibile % 
Controllo non Controllo 
sottoposto sottoposto 
a ventilazione a ventilazione (70 ore) 
Al momento del prelievo 87,78 88,55 
Dopo lO giorni: 
- strato 0-5 cm 52,85 O 
- strato 5-10 cm 73,77 11,00 
- strato 10-15 cm 74,28 24,25 
Se le perdite di umidità si riferiscono alla su-
perficie del terreno sottoposta a ventilazione, si 
ottengono seguenti valori: 
Controllo non sottoposto a 
ventilazione: 
- evaporazione verificatasi 
nel corso dell'intero pe-
riodo (lO giorni) 
Campione sottoposto a ven-
tilazione: 
- evaporazione verificatasi 
nel corso dell'intero pe-
riodo (lO giorni) 
- evaporazione verificatasi 
durante le ore di effetti-
va ventilazione (70 ore) 
0,0361 mm/h 
pari a 0,86 mm/giorno 
0,145 mm/h 
pari a 3,48 mm/giorno 
0,4316 mm/h 
pari a 10,36 mm/giorno 
Trattasi di valori evaporimetrici piuttosto ele-
vati e tali da vanificare in pochi giorni la validità 
agronomica di una precipitazione. Indubbiamente, 
i risultati indicati necessitano di ulteriore con-
ferma, soprattutto nelle condizioni di campo. A 
cura dell'Istituto di Agronomia di Sassari si sta 
predisponendo la realizzazione di un impianto che 
dovrebbe consentire anche lo studio degli effetti 
singoli e combinati esercitati dalle due variabili 
anemometriche durata e velocità. Una successiva 
ricerca riguarderà, inoltre, gli effetti del vento sul-
la sola traspirazione. 
Tuttavia, sulla base dei primi rilievi effettuati 
circa l'influenza della ventosità nei confronti delle 
perdite di umidità del suolo per evaporazione, si 
può evidenziare l'interferenza fra validità agrono-
mica di una precipitazione e situazione anemome-
trica. Inoltre, negli ambienti mediterranei si veri-
fica l'effetto negativo concomitante di due fattori 
climatici ad azione additiva: la rapidità delle per-
dite di umidità dal terreno per azione del vento e 
gli intervalli di notevole ampiezza ed elevata fre-
quenza negli anni fra eventi piovosi autunnali di 
apprezzabile entità. Tale situazione climatica, di 
cui all'esempio citato per la stazione di Sassari 
nei mesi settembre-dicembre '74 (tab. 3), si concre-
tizza, nel periodo fra fine estate e autunno inoltra-
to, in cicli di umettamento ed essiccamento del ter-
reno che interessano in modo più accentuato lo 
strato superficiale di circa lO cm, con una serie di 
ripercussioni negative sui semi in fase di germina-
zione e post-emergenza. Nei casi più estremi di al-
ternanza di brevi periodi piovosi seguiti da lunghi 
periodi di siccità si potrà verificare l'inizio della fa-
se di germinazione e successivamente un arresto 
irreversibile dello sviluppo. Il fenomeno può ac-
centuarsi nel caso in cui la deficienza idrica dei 
mesi autunnali e dell'inizio dell'inverno è accompa-
gnata da protratti abbassamenti del livello termo-
metrico. In questi casi, del resto non infrequenti, 
si potrà determinare un ulteriore ostacolo allo 
sviluppo autunnale delle foraggere annuali e di 
quelle poliennali in fase di impianto. Fra le diverse 
specie. spontanee e coltivate, è stata riscontrata dif-
ferente reattività alla alternanza ciclica di condi-
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zioni di umidità e secchezza del suolo, (Wood e 
Buckland 1966, Wright 1964), cui va aggiunta l'in-
terferenza con i più o meno precoci ab bassamen ti 
termici autunnali. Tale differenziazione è stata at-
tribuita ad un meccanismo di reversibilità o irre-
versibilità della interruzione della fase germinati-
va collegato alla azione di inibitori specifici (Wright 
1971). Le graminacee, da questo punto di vista, ap-
paiono più adatte alle condizioni climatiche medi-
terranee rispetto alle leguminose; più accentuata 
l'adattabilità di alcune specie della flora locale ap-
appartenenti a famiglie botaniche diverse dalle due 
precedenti. È sulla base di questa ipotesi che si 
giustificano e si possono spiegare le notevoli va-
riazioni che da un anno all'altro si verificano nella 
composizione floristica dei prati naturali e dei 
pascoli permanenti mediterranei. In alcune anna-
te si assiste a estese infestazioni' di specie, in gene-
re non pabulari, precedentemente poco rappresen-
tate e la cui presenza si riduce spontaneamente 
gli anni successivi. 
Una delle cause della accentuata competizione 
esercitata dalle specie endemiche, pabulari e non 
pabulari, su quelle introdotte artificialmente nei 
prati e nello infittimento dei pascoli delle zone 
mediterranee è da ricercare, appunto, nella su-
periore adattabilità delle prime alla irregolare e 
discontinua pluviometria autunnale. 
Altri aspetti connessi con la irregolarità degli 
andamenti climatici autunnali sono ben noti nella 
foraggicoltura meridionale do"e non mancano gli 
insuccessi, anche frequenti, nell'impianto autun-
nale di prati artificiali mono od oligofiti. Ad esem-
pio, per quanto riguarda l'epoca di semina del me-
dicaio è sempre più prudente attendere la. fine 
dell'inverno (febbraio-marzo). Altra conseguenza 
diretta di tali andamenti climatici sulla tecnica 
agronomica di alcuni tipi di foraggere si riferisce 
ai quantitativi di seme da impiegare per ettaro 
che, rispetto a quelli indicati per altre regioni ad 
andamenti pluviometrici più regolari, nel Mezzo-
giorno devono essere aumentati. I 15~ 20 e anche 
30 kg/ha di seme di medica si sono dimostrati pra-
ticamente insufficienti. L'esperienza suggerisce 
quantitativi intorno ai 40-50 kg/ha. Altrettanto può 
dirsi per altre foraggere ,sia graminacee che legu-
minose. Nelle zone a clima mediterraneo del Sud 
Australia vengono comunemente impiegati, per al-
cune specie molto diffuse nella foraggicoltura di 
quelle regioni, quantitativi di seme per ettaro che 
da noi si sono dimostrati assolutamente inadeguati. 
Meno preoccupanti gli effetti della discontinuità 
pluviometrica autunnale sulle foraggere poli enna-
li, almeno dopo il primo anno di impianto. Piogge, 
anche di modesta entità, interrompono il riposo 
estivo e consentono uno sviluppo vegetativo, in 
alcune annate anche cospicuo, prima dei freddi in-
vernali. Il prato di medica, in autunno, è il primo 
a virare di colore, assumendo intense tonalità di 
verde rispetto al giallo bruno dominante, in estate 
e autunno, nella campagna mediterranea. Compor-
tamento simile hanno manifestato alcune gramina-
cee poliennali di recente introduzione, come alcu-
ne varietà di Festuca arundinacea e Phalaris tube-
rosa. È questo un aspetto di particolare rilievo 
della foraggicoltura asciutta mediterranea, sempre 
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alla ricerca di nuovi strumenti bio-agronomici per 
ampliare il periodo produttivo dei prati, naturali 
o artificiali, e dei pascoli. 
Con il sopraggiungere dei freddi di fine autunno 
e dell'inverno si registra un'altra prolungata stasi 
vegetativa. Ì!. un luogo comune, coniato per usi pret-
tamente turistico-propagandistici, l'asserto di in-
verno a decorso nlite riferito alle zone mediter-
ranee. In realtà, i mesi di gennaio e febbraio fan-
no registrare abbassamenti termici tali da deter-
minare un forte rallentamento dello sviluppo ve-
getativo e, in alcune situazioni, anche l'arresto 
completo. Il fenomeno è più accentuato nelle aree 
ad altitudine più elevata. Ad esempio, in Sardegna 
si considera il limite di 400-500 m s.l.m. la quota 
oltre la quale la stasi vegetativa invernale da di-
cembre a febbraio è totale, con frequenza di 100 
su 100. Alle quote più basse, se l'andamento della 
distribuzione delle piogge nei mesi da settembre a 
novembre è stato favorevole, le foraggere annuali 
e poliennali consentono produzioni di un certo ri-
lievo, come dimostrano reperti sperimentali in 
tema di erbai, pascoli naturali permanenti e prati 
(Ballatore 1972-1972a; Ballatore e Lo Cascio 1972; 
Bonciarelli e Panella 1971; Carena 1974; Lucifero 
ed al. 1973; Marzi 1969; Pacucci 1966; Rivoira 1962, 
1963, 1964; Talamucci 1974). 
Sono appunto queste differenziazioni geografi-
che nelle condizioni climatiche anche fra aree rela-
tivamente contigue che, dilatando i periodi di ri-
dotta o nulla produzione foraggera, hanno conso-
lidato in molte zone del Mediterraneo forme di 
allevamento povere, basate sulla transumanza e, 
nei casi più estremi, sul nomadismo. Pur rimanen-
do nel ristretto perimetro insulare di una regione 
a clima mediterraneo come la Sardegna, fra due 
zone, di cui una interna a quota intorno ai 600 m 
s.l.m. ed una ubicata sulla fascia costiera, si rile-
vano, nei mesi da dicembre a marzo, livelli termo-
metrici sostanzialmente diversi, come indicato nel-
]a tab. 6. 
TABELLA N. 6. - Andamenti termometrici invernali relativi a 
due località della Sardegna 
TABLE N. 6. - Winter temperatures in two different locations 
of Sardinia 
I La Maddalena (l) 
.Mesi I (IO m.s.l.m.) 
max I min. 
Dicembre 15,0 9,5 
Gennaio 13,5 8,1 
Febbraio 13,8 8,0 
Marzo 15,5 9,4 
(l ) Valori medi riferiti a 17 anni. 
(2) Valori medi riferiti a 25 anni. 
Macomer (2) 
(650 m.s.l.m.) 





Se si accetta il livello compreso fra 5° e 7 °C 
quale limite inferiore della temperatura al di sotto 
della quale lo sviluppo della maggior parte delle 
foraggere si arresta (Anslow e Green 1967;, Jac-
quard e al. 1974; Lucifero ed al. 1973, 1974; Kawa-
nabe 1968; Robertson 1973; Weihing 1963), la cosÌ 
detta temperatura zero di vegetazione, nella fo-
raggicoltura delle aree a quota intorno ai 6001ffi 
s.l.m. la stasi vegetativa dei mesi invernali dovreb-
be essere quasi totale, mentre un certo livello pro-
duttivo, 'anche se di limitata entità, si dovrebbe 
raggiungere lungo le fasce costiere, termometri-
camente più favorite. Tale ipotesi si è dimostrata 
valida in uno studio sugli andamenti produttivi 
dei pascoli della Sardegna condotto dall'Istituto 
di Agronomia di Sassari e del quale si riportano 
nella tab. 7 alcuni dati indicativi: 
TABELLA N. 7 - Produzione di sostanza secca kg(ha(giorno 
TABLE N. 7. - Production of dry matter (kg(hectare(day) 
I 
Olbia I Nuoro 
lO m,s.l.m. 500 m.s.l.m. 
Dal 6-11-1971 pascolo 28,7 O 
concimato 
al 25-12-1971 pascolo non 7,5 O 
concimato 
Dal 31-12-1971 pascolo 13,28 O 
concimato 
al 25-1-1972 pascolo non 1,56 O 
concimato 
Dal 30-1-1972 pascolo 31.48 O 
concimato 
al 25-2-1972 pascolo non 6,60 O 
concimato 
Deriva da queste considerazioni la necessità di 
un ulteriore approfondimento nello studio di un 
ambiente dal punto di vista degli andamenti ter-
mometrici invernali. Un tentativo In tal senso può 
essere condotto esaminando le frequenze polien-
nali delle temperature minime giornaliere con va-
lori inferiori a 10 °C, come dall'esempio riportato 
nella tab. 8, che si riferisce alla stazione meteoro-
logica di Sassari per gli anni dal 1956 al 1974 .. 
Le frequenze più elevate di minimi termici in-
feriori al livello zero di vegetazione si hanno nei 
mesi di dicembre, gennaio e febbraio. A marzo, 
nell'arco di 19 anni, non si sono mai registrati ab-
bassamenti della temperatura al di sotto di O °C. 
Ad aprile la temperatura minima si attesta su va-
lori costantemente superiori al livello zero di vege-
tazione e risulta bassa la frequenza dei ritorni di 
freddo. È appunto in corrispondenza del mese di 
aprile che nella foraggicoltura asciutta delle zone. 
meridionali si verificano i più alti incrementi gior-
nalieri nella produzione di sostanza secca. Anche 
nei prati naturali e nei pascoli è possibile raggiun-
gere ritmi di sviluppo di elevata intensità, in mo-
do particolare ove si sia intervenuti con opportuni 
apporti di fertilizzanti. In una esperienza sul mi-
glioramento dei pascoli effettuata in una zona del-
la Sardegna centrale si sono osservati incrementi 
pari a 158 kg/ha/giorno di sostanza secca in cor-
rispondenza dci trattamenti con fosforo. 
Si tratta di un valore cospicuo anche se infe-
riore ad altri riportati in letteratura, ad esempio 
350 kg/ha/giorno di sostanza secca rilevati su Dac-
tylis «Floreal », in Francia da Gillet e Jacquard 
( 1969). 
In maggio, con l'ulteriore aumento delle tempe-
rature e la contemporanea contrazione delle di-
sponibilità idriche (è una constatazione comune 
che nelle zone a clima mediterraneo la primavera 
possa considerarsi assente, per il subitaneo pas-
saggio dall'inverno all'estate), gli incrementi gior-
nalieri tendono a zero e successivamente si verifi-
cano anche cospicui decrementi quantitativi e qua-
litativi al livello dei pascoli, dei prati naturali e 
degli erbai, cioè di quelle formazioni foraggere ca-
ratterizzate da prevalenza di specie annuali che, 
come già detto, completato il ciclo riproduttivo, 
vanno incontro a parziali perdite degli organi epi-
TABELLA N. 8. - Frequenza delle temperature minime giornaliere inferiori a lO DC - Numero delle osservazioni negli anni dal 
i956 al 1974 - Stazione meteorologica di Sassari 
TABLE N. 8. - Minimum dai1y temperature frequency belo\v lO DC - Number of observations from 1956 to 1974 - Sassari 
weather station 
~ I da 9,1 di classe lDC <-2 :la-1,9 ja-O,9 da 0,1 da 1,1 da 2,1 da 3,1 da 4,1 da 5.1 da6,1 da 7,1 da 8.1 a-l aO· al a2 a3 a4 a5 a6 a7 a8 a9 \ a IO Me s i I 
Gennaio 1 1 3 9 8 24 22 61 70 75 104 90 62 
Febbraio 3 4 4 12 18 23 31 38 37 78 77 84 45 









- - - 1 5 5 lO 37 
Giugno 
- - - - -
- - - - - - 2 2 
Luglio 
- - - - -
- - - - - - - -
Agosto 
- -
- - - - - - - - - - -
Settembre. 
- - - - -





- - - 1 4 11 12 30 
Novembre 
- - - -
l 4 3 5 15 30 41 67 64 
Dicembre 
-
l 1 4 4 16 28 36 47 52 97 107 101 
Totale 4 6 8 31 41 86 99 170 236 346 477 540 535 
L'elaborazione dei dati meteorologici è stata curata dal Rag. Fiamonti del Centro di Calcolo dell'Università di Sassari che 
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gei più fragili (foglie, apici) a causa della azione 
sfavorevole degli agenti atmosferici sulla vegeta 
zione in ~ase di rapida disidratazione. 
Sotto il dominio delle condizioni climatiche de-
scritte, l'evoluzione della biomassa delle specie 
foraggere, in particolare di quelle annuali, rag-
giunge nelle zone a clima mediterraneo ritmi cosÌ 
intensi da creare una serie di problemi agronomi-
ci. Sia per la frequentemente limitata struttura 
organizzativa aziendale, sia per i bassi livelli tec-
nici di informazione da parte degli agricoltori, le 
operazioni di raccolta dei foraggi mancano di tem-
pestività. 
Il ritardo nella fienagione determina cospicui 
decadimenti produttivi sia in quantità che in qua-
lità (Lucifero 1973). Nei casi estremi si sonoriscon-
trati valori nutritivi del fieno non. dissimili da 
quelli di una comune paglia di grano. 
È questo un altro aspetto negativo della forag-
gicoltura asciutta mediterranea che si aggiunge a 
quelli cui precedentemente si è fatto riferimento. 
Meno sensibili alle limitazioni degli andamenti 
climatici primaverili, cioè alla deficienza idrica, le 
foraggere poliennali, in particolare la medica che, 
in relazione al maggior approfondimento dell'ap-
parato radicale e quindi alla superiore massa di 
terreno esplorata, prolunga il ciclo produttivo in 
maggio e giugno, ed anche oltre, in relazione agli 
andamenti pluviometrici ed alla natura dei terre-
ni (Ballatore 1972, 1972a; Ballatore e Lo Cascio 
1972; Ballatore e Miceli 1965; Ballatore e Schicchi 
1957; Bullitta 1972; Carena 1971, 1972, 1974; lannel-
li e Pruneddu 1973; Marzi 1969; Orsi e Talamucci 
1972). Con l'ecotipo Ascolano si sono rilevati in 
Sardegna in alcuni anni accrescimenti giornalieri 
di circa 100 kgjha/ giorno di sostanza secca fino 
a metà giugno e circa 50 kgjha/giorno fino a metà 
luglio (Rivoira 1962, 1963, 1964). Oltre questa data 
la stasi vegetativa del medicaio non irriguo è tota-
12 
le con frequenza di 100 su 100. Per quanto riguarda 
le graminacee poliennaIi, in relazione alla maggio-
re superficialità degli apparati radicali rispetto al-
la medica, il periodo di vegetazione nella tarda 
primavera risulta più contenuto e più precoce-
mente si manifesta, sempre rispetto alla medica, 
la fase di riposo estivo. È, tuttavia, opinione co-
mune che le graminacee poliennali possano svol-
gere un ruolo importante nella foraggicoltura del-
le regioni mediterranee (Bonciarelli 1964; Boncia-
relli e Covarelli 1963; Bullitta 1973; Cenci 1971; Co-
rato 1972; Covarelli 1971; Gillet 1969; Gillet e Jac-
quard 1969; Haussmann 1971a, 1972; Hugues 1974; 
Iannelli e Pruneddu 1973; Jacquard ed al. 1974; Lo-
renzetti e Panella 1970; La Malfa 1972; Orsi 1972a; 
Panella 1973; Pineiro 1972; Rivoira 1972; Salsano 
1971; Sarno e Stringi 1972a; Talamucci 1972, 1973, 
1973a, 1973c, 1974; Toderi 1972). Coordinata dalla 
FAO è in atto in alcuni paesi del bacino del Medi-
terraneo una vasta sperimentazione per lo studio 
del· comportamento di alcune specie di gramina-
cee fo"raggere poliennali impiegando varietà cn-
ratterizzate da differente precocità. Sono all'esa-
me varietà di Festuca arundinacea, Dactylis glo-
merata e Phalaris tuberosa. 
Le prove hanno completato il primo anno di 
impianto nel 1974 ed appare ancora prematuro an-
tecipare i risultati, o trarre conclusioni orientati-
ve. Dalle osservazioni effettuate nel corso del pri-
mo anno sono emerse differenze notevoli, sia fra 
le specie, che nell'ambito delle varietà, per quan-
to riguarda la rapidità di ripresa della attività ve-
getativa autunnale ed il ritmo di produzione nei 
mesi invernali. 
Sulla base del quadro tracciato circa l'influenza 
del clima sulla foraggicoltura asciutta delle zone 
a tipico clima mediterraneo è possibile delineare, 
come riportato nella fig. 3, uno schema indicativo 
dei cicli produttivi facendo riferimento a due ipo-
tesi: una che considera le situazioni più favorevoli 
ed una le condizioni più difficili dal punto di vista 
degli andamenti climatici e della altimetria. In 
ascissa è indicata la produzione di sostanza seccai 
hai giorno espressa facendo uguale a 100 il valore 
massimo che si raggiunge nel corso dell'anno; in 
ordinata i mesi. 
Nel caso delle situazioni meno favorevoli de-
terminate da assenza di precipitazioni nel periodo 
autunnale, basse temperature invernali e siccità 
primaverile precoce, il ciclo produttivo annuale 
degli erbai, dei prati naturali e dei pascoli può 
esaurirsi nell'arco di un periodo molto breve di 
circa 40 giorni. Nei prati artificiali avvicendati, an-
che nelle condizioni più severe di clima e terreno, 
si manifesta un decadimento produttivo meno ra-
pido. La medica, in modo particolare, rispetto ad 
altre foraggere annuali, ai prati naturali e ai pa-
scoli prolunga il periodo vegetativo. 
Nelle situazioni di clima e terreno più favore-
voli, ad un periodo autunnale caratterizzato da 
apprezzabile attività vegetativa, intorno al 25 % 
rispetto alla massima primaverile, possono seguire 
i mesi invernali nei quali la stasi vegetativa non è 
totale, anche se gli accrescimenti giornalieri spes-
so non raggiungono il 10-15 % rispetto ai massimi 
primaverili. Successivamente si registra una fase 
di intensa attività vegetativa che, in relazione alle 
diverse formazioni foraggere adottate, può dila-
tarsi per un periodo relativamente lungo da marzo 
a giugno. Le. specie annuali presenti negli erbai so-
no le prime a reagire al progressivo innalzarsi dei 
livelli termometrici, mentre le poliennali, quali la 
medica, utilizzando meglio le risorse idriche resi-
due dalle precipitazioni primaverili, permangono 
più a lungo in fase di accrescimento e assicurano 
buone produzioni giornaliere di sostanza secca nei 
mesi della tarda primavera e fino alle soglie dell' 
estate. Naturalmente la frequenza di andamenti 
produttivi del tipo di quello descritto per le situa-
zioni più favorevoli non è a1ta in clima mediterra-
neo, anzi può considerarsi decisamente bassa. So-
no, infatti, pre\'alenti condizioni da collocare in 
una fascia intermedia fra le due descritte. 
Come indicazione generale la durata della stasi 
vegetativa nella foraggicoltura asciutta delle zone 
mediterranee può calcolarsi intorno ai 7-8 mesi, 
cumulando sia i periodi di riposo vegetativo per 
deficienza idrica, sia quelli nei quali il fattore li-
mitante è costituito da livelli termici inferiori alla 
temperatura zero di vegetazione. 
Sotto il dominio di siffatte condizioni di clima 
trovano spazio limitato razionali tecniche di uti-
lizzazione delle foraggere auspicate ed attuate in 
altre situazioni ambientali (Talamucci 1972). Appa-
iono evidenti le difficoltà cui si va incontro ove si 
volesse realizzare in clima mediterraneo una ca-
tena di foraggiamento basata sull'impiego di spe-
ciee varietà caratterizzate da differente precocità 
ai fini della utilizzazione scalare. La pressione dei 
fattori del clima livellerebbe nell'arco di pochi 
giorni ogni differenza sia fra specie che fra varietà. 
Uguali difficoltà comporta l'attuazione di razio-
nali turni di utilizzazione delle foraggere con il 
pascolamento. Vale la pena, nei casi più difficili 
di clima e terreno, ipotizzare turni di pascolamento 
che si esauriscano nell'arco di 40 giorni? Caso per 
caso, e soprattutto con riferimento alle zone cli-
matiche più favorite, si dovranno prospettare le 
soluzioni più idonee, senza pretendere di trasferire 
o importare a occhi bendati tecniche agronomiche 
frutto di esperienze valide e collaudate in altri am-
bienti. 
La foraggicoltura asciutta nelle regioni italiane 
a clima mediterraneo 
Cavazza, nel 1962, con una estrapolazione linea-
re al 1975 dei dati riguardanti le variazioni della 
superficie foraggera nel trentennio precedente, ipo-
tizzava nel Mezzogiorno d'Italia una riduzione de-
gli incolti e una tendenza all'incremento della su-
perficie dei pascoli, dei prati avvicendati e degli 
erbai. Non :disponendo dei dati statistici della an-
nata in corso e delle due precedenti, una verifica 
può essere tentata per il periodo 1962-72. Dico 
tentata, in quanto dal 1971 appaiono modificati i 
criteri precedentemente adottati nel rilevamento 
delle superfici di alcune foraggere e non· risultano 
pertanto corretti alcuni confronti. Sono scompar-
se dalle statistiche le voci erbai annuali ed inter-
calari sostituite dalle voci erbai monofiti ed erbai 
polifiti. Se si considera quindi, che. in base alla 
vecchia classifica, gli erbai annuali erano nel Mez-
zogiorno prevalentemente asciutti non appare le-
gittimo il confronto né con gli erbai monofiti né 
con i polifiti, né tantomeno con la somma delle 
superfici attribuibili ai due tipi di erbaio. Rimane 
possibile il confronto nel totale delle superfici a 
erbaio come riportato in tabella: 
I 
Pascoli Prati Erbai Anni (ha) avvicendati (ha) (ha) 
1962 2.163.146 597.495 603.320 
1972 2.664.689 578.179 575.169 
Al notevole incremento della superficie a pasco-
lo contribuisce in modo determinante la Sardegna 
che passa da circa 950.000 ha a 1.300.000 ha. Di 
fatto si tratta di un semplice spostamento dei se-
minativi marginali abbandonati alla voce pascoli. 
La riduzione della superficie dei prati avvicen-
dati ha interessato, in modo particolare, gli Abruz-
zi e la Calabria; incrementi anche cospicui si re-
gistrano nelle altre regioni meridionali. Gli erbai, 
se si eccettua la Puglia, risultano in netto regres-
so in tutte le regioni meridionali peninsulari. In 
aumento nelle isole, verosimilmente in relazione ad 
alcune provvidenze legislative a carattere regionale 
che ne hanno incentivato la coltivazione. D'altra 
parte, il fenomeno della contrazione delle superfici 
è giustificabile se si fa riferimento al più elevato 
costo della U.F. dell'erbaio rispetto ad altre fo-
raggere. 
Come si dirà successivamente un tentativo per 
abbassare il costo di produzione della O.F. dell' 
erbaio in clima mediterraneo potrebbe essere ri-
cercato nell'impiego di specie autoriseminanti. 
TABELLA N. 9. - Superficie a erbai monofiti nell'Italia meri-
'dionale ed insulare (escluso il Lazio) 
TABLB N. 9. - AnnuaI winter forage crops surface in 
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Attualmente le specie più diffuse nel Mezzo-
giorno, almeno negli erbai monofiti di cui le sta-
tistiche riportano la composizione, appaiono l'or-
zo, fra le graminacee, ed il trifoglio incarnato, fra 
le leguminose, come dai dati riportati nella tab. 9. 
Interessante l'affermazione del trifoglio ales-
sandrino, di più recente diffusione in coltura negli 
ambienti meridionali italiani. 
Non sono disponibili dati statistici sulla compo-
sizione degli erbai polifiti. È ben noto, tuttavia, che 
le specie dominanti rimangono l'avena e l'orzo fra 
le graminacee e la veccia e il favino fra le legumi-
nose (Cavazza 1962; Ballatore 1962, 1972a; Pacuc-
ci 1966; Haussmann 1971a). Non mi soffermerò a 
descrivere pregi e difetti delIe singole specie o van-
taggi e svantaggi delle varie componenti, d'altra 
parte ben noti e ampiamente riportati in lettera-
tura (Baldoni 1957, 1958, 1960, 1962, 1972; Barbie-
ri 1958, 1958a; Bonciarelli e Monotti 1971; Carletti 
1968; Cavazza 1962, 1966; Ciotti ed Al. 1964; Corleto 
1968a; Corleto e Maisto 1969; Corleto e Patruno 
1968; Corleto e Zonno 1968; Haussmann 1971a; Ian-
neIIi 1971, 1972, 1972a; Javato ed Al. 1974; Montaru-
li 1962; Pacucci 1966, 1967, 1967a; Panella 1973; Ri-
voira 1958; Toderi 1958). 
Ritengo più proficuo rivolgere l'attenzione ad 
alcuni aspetti di particolare rilievo negli attuali 
orientamenti, ancora in fase di collaudo, della tec-
nica colturale degli erbai in clima mediterraneo, 
sia per quanto riguarda l'introduzione di nuove 
specie, sia con riferimento alle metodiche che pre-
vedono l'autorisemina dell'erbaio. 
L'interesse dei ricercatori di molti paesi del 
bacino del Mediterraneo, sulla base dell'esperien-
za maturata in Australia, è rivolto all'esame del 
comportamento nei nostri ambienti di alcune spe-
cie annuali sia graminacee che leguminose (Fal-
14 
corner e Rivoira 1974; Javato, Granda e Robinson 
1974; Javato e Al. 1974; Prado 1974; Salsano 1971). 
Fra le leguminose, ad opera di ricercatori au-
straliani, sono disponibili numerose varietà di Tri-
folium subterraneum (cv. Mt. Barker, Dwalganup, 
Tallarook, Bacchus Marsh, Woogenellup, Gerald-
ton, Nangeela, Dinninup, Howard, Seaton Park, Da-
liak, Uniwager, Yarloop, Clare) e di alcune medi-
che annuali: j\1edicago truncatula (cv. Hannaford, 
Jemalong, Cyprus); M. littoralis (cv. Harbinger); 
M. rllgosa (cv. Paragosa) (Australian Herbage Plant 
Register 1967; Barnard 1969). I tentativi di intro-
duzione delle specie sopra citate non sempre sono 
riusciti nelle nostre condizioni di ambiente. Si ha 
notizia di una certa diffusione del T rifolium sub-
terraneum in Spagna e Portogallo limitatamente, 
ad alcune varietà ed esempi coronati da successo 
si sono avuti anche in Sardegna (Salsano 1971). 
Fra le graminacee, i logli annuali offrono buo-
ne prospettive, anche in considerazione delle am-
pie variabilità di forme presenti nella flora sponta-
nea del Mediterraneo. Sono disponibili per i nostri 
climi alcune varietà isolate in Francia, in Austra-
lia e in Italia, mentre è incorso di collaudo presso 
l'Istituto di Agronomia di Sassari un ecotipo trat-
to dalJa flora della Sardegna dotato di elevata atti-
vità vegetativa invernale e di ottima capacità di 
au torisemina. 
Questa caratteristica, infatti, costituisce un al-
tro degli obiettivi della sperimentazione in, tema 
di erbai in clima mediterraneo. Si tratta, in sintesi, 
di eliminare le operazioni annuali di impianto dell' 
erbaio utilizzando specie caratterizzate dalla ca-
pacità di andare a seme dopo lo sfalcio a fieno o 
l'ultimo pascolo di fine primavera. I semi prodotti, 
in quantità più o meno elevate, non vengono rac-
colti a maturazione, ma lasciati cadere al suolo 
dove permangono in campo nel corso dei mesi 
estivi allo stato quiescente fino alla ripresa della 
stagione piovosa, periodo in cui ricomincia il ci-
clo vegetativo dell'erbaio. 
Questa tecnica ha trovato ampia diffusione in 
Australia nella coltura del trifoglio sotterraneo ma 
da prime indagini orientative se ne può affermare 
la validità anche per altre specie quali i logli e le 
mediche annuali, il trifoglio alessandrino e, come 
riferito da Hoveland al Congresso di Mosca sulle 
foraggere del 1974, il Trifolium vesiculosum Savi. 
Sempre in tema di erbai, merita attenzione par-
ticolare il triticale che nel corso di prime prove 
orientative si è dimostrato meno competitivo nei 
riguardi della leguminosa consociata rispetto all' 
avena e all'orzo. Nella consociazione con favino 
presenta, inoltre ,una successione più armonica 
delle fasi del cicl<5vegetativo cosÌ da garantire 
senza sfasamenti anche la raccolta allo stadio di 
maturazione cerOSa delle due componenti grami-
nacea e leguminosa. Il triticale ha dato buoni ri-
sultati come specie da erbaio anche in esperienze 
condotte in Spagna (Javato e Al. 1974). Occorrono, 
tuttavia, ulteriori indagini, soprattutto dal punto 
di vista della scelta varietale e della attitudine al-
la utilizzazione diretta del triticale con il pascola-
mento invernale. 
Con riferimento ai prati avvicendati la situa-
zione al 1972 è indicata nella tab. lO. 
TABELLA N. lO. - Superficie investita a prati avvicendati nell'Italia meridionale (valori del 1972 confrontati col totale del 1962) 






Trifoglio I Lupinella I Sulla I Altre specie 
artificiali naturali 
pratense ladino 
Lazio (merid.) 29.350 4.950 2.300 
Abruzzi 6.136 13.940 -
Molise 25.000 8.051 -
Campania. 45.630 2.366 629 
Puglia 3.668 460 
-
Basilicata . 6.503 340 14 
Calabria 14.569 3.267 1.168 
Sicilia 1.222 - -
Sardegna , 16.011 5 229 
Totale (1972) . 148.089 33.379 4.340 
Totale (1962) . 192.969 44.759 1.129 
A oltre lO anni dalla approfondita indagine di 
Cavazza sugli aspetti agronomici della produzione 
foraggera nel Mezzogiorno, per quanto riguarda la 
scelta delle specie impiegate nei prati avvicendati, 
non si sono verificati mutamenti. Permane la do-
minante dei prati monofiti di leguminose, con la 
medica concentrata negli areali pluviometricamen-
te più favoriti e la sulla più estesamente diffusa 
negli Abruzzi e in Sicilia. Nel periodo dal '62 al 
'72 è rilevabile l'accentuata tendenza al regresso 
della superficie complessiva dei prati avvicendati 
che interessa in maggior misura la medica, il tri-
foglio pratense e la sulla. 
Come conseguenza diretta, dal 1962 al 1972, si 
è verificata per queste specie una drastica ridu-
zione nella produzione di sementi che ha interes-
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Non compaiono ancora diffusamente nella fo-
raggicoltura delle regioni italiane a clima mediter-
raneo le graIninacee poliennali. I quantitativi di 
sementi distribuiti annualmente sono da conside-
rare irrisori, come dai dati della tab. 11. 
Per contro, in tema di graminacee foraggere 
poliennali si dispone di una serie di risultanze 
sperimentali, sia per quanto riguarda la semina 
pura sia per la consociazione con leguminose an-
nuali autoriseminanti e poliennali. Non ritengo 
opportuno richiamare singolarmente le numerose 
esperienze condotte, per le quali si rimanda alla 
bibliografia che accompagna la relazione (Alberda 
1957; Axelsen e Morley 1968; Beevers e Cooper 








17.508 16.240 - - -
15.016 23.741 30 - 1.436 














54.128 220.368 399 17.626 44.756 
57.000 249.819 314 220 51.285 
ti 1971; Cooper 1969; Corato 1974; Gillet 1969; Gil-
let e Jacquard 1969; Haussmann 1971a, 1972; Hu-
gues 1974; Iannelli 1971; Iannelli e Pruneddu 1973; 
Jacquard e AL 1974; La Malfa 1972; Lorenzetti e 
CeccarelJi 1973; Lorenzetti e Piano 1974; Orsi 1972a; 
Pineiro 1972; Prado 1974; Salsano 1971; Talamucci 
1972, 1972a, 1973, 1973a, 1974). Pur con la dovuta 
prudenza nell'auspicare la diffusione nella forag-
gicoltura meridionale di formazioni prative di lun-
ga durata realizzate con l'impiego di graminacee 
poliennali, si può condividere il pensiero di Hauss-
mann (cit. in Iannelli e Pruneddu 1973) che negli 
ambienti mediterranei più difficili e siccitosi vede 
con favore la sostituzione degli erbai autunno ver-
nini più comuni con colture longeve. Tuttavia, al-
la luce dei risultati fino ad oggi disponibili, appa-
iono doverose alcune considerazioni di carattere 
agronomico. Le specie più studiate e dimostratesi 
più idonee alla coltivazione in ambiente mediter-
raneo risultano: Festuca arundinacea, Dactylis glo-
merata e Phalaris tuberosa. Nell'ambito di ciascu-
na specie è determinante la scelta della varietà, sia 
dal punto di vista della interazione con l'ambiente, 
sia con riferimento alla appetibilità da parte de-
gli animali. 
Fra le varietà più collaudate nei nostri ambien-
ti si citano: Manade e Ludion della Festuca arUl1-
TABELLA N. 11. - Semellti di gramillacee foraggere poliemzali 
distribuite nel 1972 nelle regioni meridionali (Lazio escluso) 
(q.li) (Fonte ISTAT) 
TABLE N. 11. - Total amounts (quintals) of perennial grami. 
naae seeds used as forage crops in 1972 in Southern Re-
gions of Italy (Lazio Region not included) 
Agrostide 
Bromo . . 





Loglio perenne (l) 










dinacea, Dora e Aries della Dactylis glomerata, 
Sirocco 'e Seedmaster della Phalaris tuberosa. 
Non adatti alle condizioni di ambiente mediterra-
neo ecotipi e varietà realizzate in areali dell'Eur~ 
pa settentrionale e più in generale lin regioni ad e-
levata pluviometria e con uniforme distribuzione 
nell'arco dell'anno. Trattasi, come è noto, di ge-
notipi caratterizzati da accentuato sviluppo pri-
maverile estivo estasi vegetativa invernale che~ 
trasferiti nelle condizioni climatiChe del mediter-
raneo, manifestano ridotta produttività nei pe-
riodi invernali e·limitata capacità di sopravvivere 
al prolungato stress idrico dei mesi estivi (Cova-
relli 1971; Lorenzetti e· Panella 1970). 
In tema di tecniche di impianto delle gramina-
cee foraggere poliennali valgono le argomentazio-
ni già riferite sulle interazioni negative fra alea-
torietà degli andamenti pluviometrici autunnali 
e primaverili e le fasi di germinazione e di post-
emergenza. 
Come indicazione generale è opportuno il sug-
gerimento di intervenire con le semine precoce-
mente (fine estate - primo periodo autunnale) an-
che anteriormente all'inizio della stagione piovo-
sa, ma con l'accortezza di distribuire quantitativi 
di seme per ettaro superiori a quelli consigliati 
per le regioni centro-settentrionali d'Italia; sug-
gerimento d'altra parte valido anche nei confron-
ti di altre specie foraggere poliennali non grami-
nacee quali la medica. 
Altre considerazioni si riferiscono alla durata 
ed alla competitività delle graminacee foraggere 
poliennali nei' confronti della flora spontanea. Si 
hanno notizie di prati di durata superiore ai lO 
anni. Indubbiamente sulla longevità di tali for-
mazioni foraggere giuocano ruolo determinante 
le cure colturali praticate·nel corso del periodo di 
utilizzazione; in modo particolare gli apporti di 
fertilizzanti che esaltano la capacità competitiva 
delle specie inlpiegate nei confronti di quelle pre-
senti nella flora spontanea; capacità competitiva 
di cui alcune graminacee poliennali sono natural-
mente dotate, come dimostra il fatto che nei prati 
a Phalaris tuberosa del sud Australia questa spe-
cie assume, dopo la rottura del prato, le caratteri-
stiche di una infestante di cui è difficile il control-
lo nella coltura attuata in successione. 
Un accorgimento per il buono governo del prato 
a graminacee di lunga durata consiste nell'evitare 
l'utilizzazione esclusiva con il pascolamento. È 
opportuno intervenire con uno sfalcio di pulizia 
prima che le infestanti annuali e poliennali com-
pletino la fase riproduttiva. È questo un mezzo non 
oneroso per controllare, ad esempio, l'infestamento 
da parte di carduacee molto frequente sia nei prati 
artificiali che naturali delle zone mediterranee. 
Nelle regioni meridionali un'altra vasta base 
. territoriale per gli allevamenti zoo tecnici è rappre-
sentata dalle formazioni foraggere permanenti le 
cui produzioni unitarie, tuttavia, sono caratteriz-
zate da livelli piuttosto modesti come dai dati ri-
portati in tabella: 
Coltivazioni foraggere permanenti - 1972 
Prati non irrigui Pascoli 
Superficie 
I I (ha) 












Risulta ridotta l'incidenza dei prati permanenti. 
Fra le regioni meridionali d'! talia i pascoli appaio-
no più d~ffusamente rappresentati in Sardegna, do-
ve tali formazioni foraggere interessano oltre il 50 
per cento della intera superficie territoriale dell' 
Isola. 
È operante da qualche anno una Legge Regiona-
le che prevede incentivi ed interventi neI1e zone 
deIla Sardegna a prevalente economia pastorale. 
E proprio per programmare ed orientare l'azione 
degli interventi pubblici è stata suggerita una clas-
sifica agronomic~ déi pascoli che può trovare vali-
dità in analoghe. situazioni del bacino del mediter-
raneo (Rivoira 1972) .. II criterio informatore adotta-
to è prettamente agronomico-operativo. Come già 





(q/ha) (ha) (q/ha) 
20,23 76.700 8,02 
21,SO 172.845 15,4 
6,7 46.890 5,0 
21,4 122.362 8,2 
-
225.908 8,3 
19,4 231.972 10,2 
29,51 1%.219 6,5 
-
292.402 9,8 
25,28 1.299.391 7,0 
centrata nel periodo primaverile in un arco di tem-
po di durata più limitata rispetto ad altre formazio-
ni foraggere. 
Pertanto, in clima mediterraneo l'organizzazio-
ne di un allevamento zootecnico, basato sulla uti-
lizzazione del pascolo permanente, dovrebbe esse-
. re caratterizzata da una struttura tale da consen-
tire la ridistribuzione nell'arco dell'anno della 
produzione foraggera concentrata nei soli mesi 
primaverili.' Muove da queste considerazioni il 
criterio informatore per una classifica agronomica 
dei pascoli mediterranei, il cui elemento differen-
ziale più caratterizzante è dato dalla suscettibilità 
o meno di intervenire con idonei mezzi agronomici 
per la trasformazione del pascolo permanente non 
sfalciabile in prato pascolo sfalciabile tale da con-
sentire la produzione di adeguate scorte. Nelle 
linee essenziali possono essere distinte tre forma-
zioni principali: 
a) pascoli permanenti non sfalciabili che, per 
accentuata acclività, elevato grado di rocciosità 
affiorante, scarsa profondità dei suoli, sono carat-
terizzati da limitatissima capacità produttiva dal 
punto di vista foraggero e la cui più proficua de-
stinazione è quella che ne prevede l'inserimento 
in un programma di forestazione naturale o artifi-
ciale; 
b) pascoli permanenti che, per situazioni di 
giacitura e di rocciosità affiorante, non consento-
no l'intervento di mezzi meccanici per attuare le 
operazioni di raccolta del foraggio prodotto. Sono, 
pertanto, destinati alla utilizzazione esclusiva con 
il pascolamento. I livelli produttivi su queste for-
mazioni possono tuttavia essere incrementati con 
opportuni interventi agronomici fra i quali di 
indubbia efficacia appaiono gli apporti di fertiliz-
zanti; 
c) pascoli permanenti già idonei o suscettibili 
di trasformazione per !'impiego di tutte le mac-
chine operatrici per la raccolta dei foraggi e quin-
di tali da garantire la produzione di scorte ali-
mentari. 
Nelle formazioni del tipo c la gamma di inter-
venti agronomici volti alla stabile trasformazione 
dei terreni in prati e pascoli sfalciabili e all'incre-
mento delle rese unitarie comprende: 
- lo spietramento, da attuare solo nei casi 
in cui tale intervento è indispensabile per l'agibi-
lità delle macchine operatrici, in relazione agli 
elevati costi che esso comporta; 
- il decespugliamento, realizzato escludendo 
i diserbanti e l'aratura, ma dando la preferenza 
alle decespugliatrici a catena rotante di cui esi· 
stono modelli di elevata robustezza e potenza, in 
grado di controllare la maggior parte delle specie 
arbustive della macchia mediterranea, senza dan-
neggiare le specie erbacee pabulari della cotica 
che, non più ostacolate dalla concorrenza delle ar-
bustive infestanti, raggiungono rapidamente buo-
no sviluppo vegetativo ed adeguate produzioni uni-
tarie; 
- la concimazione di cui numerose risultanze 
sperimentali hanno accertato l'efficacia sulla pro-
duttività dei pascoli (Chisci e Tarditi 1970; Chisci 
e Garzena i971; Dellacecca 1967; Haussmann 1972; 
Landi 1971; Lucifero ed Al. 1973; Tarditi e Chisci 
1970), anche se i recenti incrementi dei prezzi dei 
fertilizzanti consigliano maggiore prudenza nei 
quantitativi da distribuire rispetto al periodo ante-
cedente la crisi petrolifera. Come. orientamento 
generale vale la norma di intervenire con apporti 
binari fosfo-azotati, escludendo il potassio di cui 
è stato ripetutamente messo in evidenza il limitato 
effetto sul processo produttivo delle foraggere nel-
le regioni nleridionali (Rivoira e Al. 1973a, 1973b, 
1973c; Sarno e Stringi 1972). 
L'infittimento artificiale delle cotiche dei pascoli 
mediterranei è un altro possibile intervento agro-
nomico che~ tuttavia, è da considerare problema 
ancora aperto. Frequenti sono gli esempi di insuc-
cessi e non per errata scelta delle specie e varietà, 
né per difettosa preparazione del letto di semina. 
Le cause, a mio avviso, sono da ricercare nella ele-
vata frequenza di andamenti climatici sfavorevoli 
in concomitanza con il periodo delle semine. È 
questa una constatazione realistica che trova ri-
scontro nello scarso successo incontrato nelle re-
gioni meridionali e più in generale medi terranee 
da alcune tecniche colturali quali il sod-seeding o 
il minimum tillage che, per contro, hanno trova-
to spazio in ambienti climatici più favoriti (Frigato 
1968, 1968a, 1969, 1969a). 
In tema di perfezionamento delle tecniche di 
utilizzazione della produzione foraggera dei pa-
scoli mediterranei, un ulteriore contributo può es-
sere dato dall'impiego nella fienagione di oppor-
tune macchine operatrici, le così dette Fodder 
Roller, che dispongono il fieno prodotto in cumuli 
di adeguate dimensioni. Con tale sistema di rac-
colta sia ovini che bovini possono essere alimen-
tati direttamente in campo durante il periodo esti-
vo e fino ad autunno inoltrato avendo a disposi-
zione fieno di buona qualità anziché i residui di 
scarso valore nutritivo (Cossedu e Lai 1973; Lai 
e Al. 1973) della vegetazione primaverile rimasti 
inutilizzati in campo~ come, purtroppo, è consue-
tudine in molte zone a pascolo del mezzogiorno 
d'I taIia. Si ha notizia di alcuni timidi tentativi di 
introduzione in alcune aziende delle regioni meri-
dionali di macchine operatrici di questo tipo che 
offrono l'indubbio vantaggio di abbassare sensibil-
mente i costi di raccolta. 
Il quadro tracciato sulla foraggicoltura asciut-
ta delle zone mediterranee non è ovviamente com-
pletoed esauriente. Alcuni aspetti, quali quelli 
che si riferiscono alla conservazione dei foraggi, 
alla produzione di sementi foraggere idonee alle 
condizioni climatiche mediterranee ed all'isola-
mento ed al successivo miglioramento genetico di 
specie da introdurre in coltura, sono stati solo 
brevemente accennati. Ma mi auguro di essere riu-
scito a portare l'attenzione su alcuni argomenti 
da discutere e da approfondire nel corso dei la-
vori del nostro Convegno. [103] 
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